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Luca Cannata, da sindaco 

di Avola come vivi questo 

momento che vede una com-

missione prefettizia control-

lare se avete avuto o meno 

infiltrazioni? Ci sono alcuni 

che sembra si siano seduti 

sulla sponda del fiume.. 
 

Come ho già detto in altre 

occasioni l'insediamento del-

la commissione ha destato 

stupore in citta e ha creato 

ovviamente non pochi proble-

mi all’azione di governo. Ab-

biamo dato e continuiamo a 

dare massima collaborazione 

alla commissione. Tutti gli 

uffici sono a loro disposizio-

ne. La mia è un’amministra-

zione che attraverso il rispet-

to delle regole ha cambiato 

radicalmente la mentalità di 

gestione della cosa pubblica 

con risultati evidenti. Chiun-

que è venuto ad Avola in que-

sti anni ha visto i progressi. Il 

clima che si vive però al mo-

mento non permette una fun-

zionalità al meglio dei servizi 

comunali e non stiamo lavo-

rando al massimo delle nostre 

potenzialità tant'è che abbia-

mo riscontrato in questo anno 

ritardi in diversi adempimenti. La legge comunque è chiara e lo scioglimento può avvenire 

solo se si rilevano elementi di condizionamento della mafia sull’attività dell’amministrazio-

ne e ciò come emerge dai fatti è impossibile. Si è operato come previsto dalle norme sugli 

enti locali e rispettosi dei principi di imparzialità nel perseguimento dell’interesse pubbli-

co. 

 

Alla fine hai scelto come casa Fratelli d’Italia, è finita quindi la stagione delle incom-

prensioni con Stefania Prestigiacomo 
 

Continuo con coerenza il mio percorso politico a difesa della libertà, della famiglia e delle 

radici cristiane per migliorare la nostra terra attraverso la valorizzazione del merito e non 

dell'uno vale uno. 

 

Hai preso 20mila voti alle Europee ma non sono bastati, il bacino dell’ex sindaco di 

Catania era molto più ampio. Un commento 
 

E’ un grande risultato figlio di un voto libero e di stima alla mia persona che ha premiato 

la mia politica del fare basata sull'ascolto e lo sviluppo del territorio.  

 

Come sindaco ti sei incontrato 

con il direttore del parco ar-

cheologico, Calogero Rizzuto? 

Ci sono idee, proposte? 
  

Sì, ho avuto il piacere di ricever-

lo al palazzo di città e si è di-

scusso di valorizzazione del no-

stro patrimonio archeologico e 

di una ipotesi di messa in rete di 

tutti i beni al fine della loro mi-

gliore fruizione. 

  

Sai bene che a Siracusa hai 

molti estimatori e che in futu-

ro.. 
 

Di questo non posso che esserne 

onorato e ricambiare rendendo-

mi utile e disponibile nel sostene-

re le best practice. 

 

Gli addetti ai lavori danno per 

scontata una tua candidatura 

alle prossime elezioni nazionali 
  

Chiaramente l'obbiettivo è avere 

elezioni politiche prima possibile 

per dare un governo rappresen-

tativo della volontà popolare. 

  

Tua sorella Rossana, sta facen-

do molto bene alla Regione siciliana. Cos’è, un dono di famiglia? 
 

Rossana è stata coinvolta da me dapprima con la sua elezione a consigliere comunale e do-

po a deputato Ars. Credo che sia una piacevole sorpresa per il panorama politico della no-

stra provincia. in questa importante esperienza sta cercando di mettersi al servizio di tutti 

nel migliore dei modi. 

  

Mettiamo che il 7 novembre il Tar annulli le elezioni comunali nel capoluogo, cosa suc-

cede? 
Se si rivotasse credo che questa volta Ezechia Paolo Reale abbia buone chance per centrare 

l'obbiettivo. 

  

Qual è il problema che ti sta più a cuore in questo momento? 
  

I problemi politici nella nostra provincia sono diversi ma se andiamo per step e ruoli, chia-

ramente per ora continuare nel buon governo per garantire servizi ai cittadini. In questi 

giorni ad esempio ho lavorato sul servizio di assistenza nelle scuole per i bambini diversa-

mente abili.  

 

Parla il sindaco Luca Cannata 
Se si rivota a Siracusa, 

Paolo Reale ha buone chance 
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Palazzo Bongiovanni, un gioiello: Restaurato  
con progetto dell’architetto Manuel Giliberti.  
Preziosa l’opera di due “scalpelline” laureate 
Con via Mirabella siamo nel cuore di Ortigia; 
e’ una strada stretta, ma zeppa di bellissimi 
palazzi del 700. 
Uno di questi e’ il palazzo Bongiovanni  il cui 
piano nobile e’ chiuso, perché cadente da 
oltre trent’anni. 
Voleva acquistarlo il Circolo Unione abituato 
ai fasti di palazzo Francica Nava; ma poi 
prevalse il senso del risparmio e  “il circolo 
dei nobili” fini’ in un condominio. 
Oggi  ha acquistato l’intero palazzo un grup-
po toscano che e’ il proprietario dell’Algila, 
un albergo che gli sta di fronte, perché vuole 
ampliare i suoi posti letto. 
Non e’ facile il restauro di un palazzo antico 
sia per fatti tecnici perché ci vogliono mae-
stranze specializzate, sia per la necessità di 
sapienti  intuizioni dell’architetto che ci 
mette mano perché senza stravolgere l’im-
pianto originale possa rapportare gli am-
bienti restaurati alle esigenze del commit-
tente. 
Pare che per palazzo Bongiovanni tutte le 
difficoltà siano state superate; almeno per 
quello che si vede dalla strada. 
Io ci passo davanti due volte al giorno e 
quindi mi sono visto i restauri che mi si svi-
luppavano davanti agli occhi. 
Non poca e stata la mia sorpresa quando 
una bella mattina  ho visto due belle ragazze 
in jans, maglietta “Versace”  ed elmetto  da 
muratore che  arrampicate su ponteggi scal-
pellavano facciata e  capitelli dei meravi-
gliosi balconi del palazzo. 
Mi sono incuriosito e così   sceso da mac-
china mi sono fermato a  rubare notizie. 
Le ho avute da Nuccio Forte,il responsabile 
dell’impresa che ha l’appalto dei lavori,  ma 
che ha una grandissima esperienza in fatto 
di restauri di antichi siti;  mi ha spiegato   
con orgoglio che  le due ragazze appollaiate 
sui ponteggi  sono due dottoresse perché 
laureate in scienze del restauro e che erano 
bravissime. 
Il risultato e’ sotto gli occhi di tutti  perché 
la facciata è ritornata a splendere, perché 
Palazzo Bongiovanni  appartiene a quell’élite 
di palazzi come quello Rizza di via Maestran-
za ove nacque  mio padre, che può vantare 
splendidi balconi che sono delle piccole 
opere d’arte. 
E per tornare a palazzo Bongiovanni, il suo 
splendore e’ esploso quando da  appena ieri 
sono state installate le inferriate dei balco-
ni, tutte nuove di zecca ma che sono identi-
che e precise e con la patina di antico di 
quella che si son dovute buttare perché tre 
secoli di esposizione alla  corrosione del 
mare le avevano ridotte a cartapesta. 
Anche queste con orgoglio mi diceva il geo-
metra Forte erano frutto del lavoro di un’offi-
cina artigiana della Città, quella di Alota e 
Pannuzzo. 
L’orgoglio di Nuccio Forte e’ anche il mio di  
ortigiano d’hoc ,ma deve essere l’orgoglio di 
ogni siracusano. 
Abbiamo architetti come Manuel Giliberti 
che ha redatto il piano di restauro, abbiamo 
imprese come quella di Nuccio Forte, abbia-
mo giovani  tecnici come le dottoresse Ro-
solia Manzella e Giuseppina Adamo, le due 
scalpelline, fabbri come Alota e Pannuzzo e 
quindi con le nostre intelligenze locali  ab-
biamo dimostrato di poter mettere mano con 
successo ad ogni grande opera di restauro. 
I privati hanno fatto quello che non fece Ro-
berto Visentin con il suo assessore ad Orti-
gia, Ferdinando Messina, che guarda caso 
lavora alla sovrintendenza dei beni culturali: 
nemmeno ci tentarono di far eseguire il re-

stauro dei dipinti ottocenteschi  del Teatro 
Comunale  ai giovani restauratori di Sira-
cusa; vennero dal continente! Ed erano 
soldi di Siracusa; quelli di palazzo Bongio-
vanni sono invece soldi  toscani!! 
Eppure ne abbiamo poco più di una mezza 
dozzina e tutte di grande levatura, e fra 
queste ci includo mia figlia. 
E’  consequenziale a questo punto pensare 
a tutti i meravigliosi palazzi che abbiamo 
in Ortigia e che sono chiusi e sbarrati alcu-
ni da quasi mezzo secolo. 
Mi riferisco al vecchio Ospedale di via del-
le Vergini, al vecchio Distretto Militare, o 
al vecchio carcere chiuso da 24 anni  e po-
trei continuare con un lungo elenco di pa-
lazzi abbandonati. E’ vero che la proprietà 
appartiene ad enti uno diverso dall’altro: il 
vecchio ospedale  all’ASP, il  Distretto al 
Ministero della Difesa, il vecchio carcere  
alla Provincia, ma un sindaco che ci sa fa-
re,  innanzi tutto dà una destinazione a 
questi siti – per carità che non  parli di  
centri culturali o polivalenti, che denotano 

un vuoto culturale e di materia cerebrale – 
e poi coinvolge gli enti proprietari e cerca 
nel mondo della finanza gli investitori. 
Per un attimo pensiamo ai milioni che ci 
vogliono investire nella contestatissima   
“Pillirina”; se questi soldi fossero investiti  
nel vecchio Ospedale, magari per un cen-
tro congressi, vi immaginate che salto fa-
rebbe l’economia della nostra Città. 
Nel nostro  piccolo mi auguro che  Garoz-
zo segua le orme del suo Renzi che va a 
scovare gli investitori  in Cina ed in Brasi-
le. Cercar non nuoce, e non costa niente. 

                                         Titta Rizza  
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La seconda guerra mondiale è or-
mai giunta al suo epilogo; la Ger-
mania, dopo la capitolazione, è 
alla resa dei conti. 
All'U-Boot 71, al cui comando è il 
capitano Schreiber, è affidata 
un'ultima rischiosa missione: con-
durre indenne in Argentina il suo 
inquietante "ospite", il dottor 
Mengele, l'Angelo della Morte, 
diabolico studioso dei meccani-
smi genetici e dei segreti della 
moltiplicazione gemellare. 
Partendo da dati storici (la fuga di 
Mengele dalla Germania, il ritro-
vamento del suo cadavere in una 
spiaggia brasiliana nel 1979, la 
dubbia identità di quel corpo), lo 
scrittore fantastica sul futuro de-
stino di questo criminale di guer-
ra scampato ai servizi segreti. 
Ma quale scopo potrebbe avere la 
sopravvivenza di un'esistenza 
dannata, se non quello di perpe-
tuare il dominio del male e del 
caos nel mondo attraverso un 
progetto folle e perverso: 
"risuscitare Hitler"? 
Si evolve parallelamente a questa 
vicenda quella di una comune fa-
miglia, la cui normale quotidianità 
viene improvvisamente turbata da 
un evento sovrannaturale che ve-
de protagonista la piccola Magen-
ta. 
Mengele e Magenta, la grande e 
la piccola storia, la malvagità sa-
dica e l'innocenza dell'infanzia. 
Che cosa accomuna i due perso-
naggi e perché le loro vicende so-
no destinate a incrociarsi? Abil-
mente l'autore dissemina nel rac-
conto indizi perturbanti (le due fe-
di che non possono essere sfilate 
dal dito di Magenta, la svastica 
incisa sulla ghiandola pineale del-
la bambina, la misteriosa epifania 
della donna dai grandi occhi ver-
di), intrecciando valenze simboli-
che e dati di realtà, che trascina-
no il lettore attraverso improvvisi 
colpi di scena, verso un epilogo 
imprevedibile e scioccante. 
La narrazione si sviluppa attraver-
so uno stile variegato, ora secco 
e tagliente nelle sequenze dina-
miche, ora tendente all'ornato e a 
toni sentimentali, particolarmen-
te nella descrizione degli squarci 
paesaggistici. Frequente l'uso del 
registro ironico (nei dialoghi fra i 
comuni mortali e negli scontri 
verbali fra i demoni), quasi a voler 
esorcizzare la paura dell'ignoto. 
Come nei precedenti romanzi, 
Francesco Candelari dà prova del-
le sue abilità descrittive nel deli-
neare caratteri e tipologie di indi-
vidui. Se i personaggi maschili do-
minano ancora la scena da un 
punto di vista numerico, si staglia 
imponente su tutti l'indimentica-
bile figura di Magenta, la creatura 
dalla carnagione diafana e dai bei 
capelli rosso ramati, da cui dipen-
de il futuro destino dell'umanità. 

Lungi dal rievocare le donne 
salvifiche della tradizione let-
teraria italiana, Magenta, nelle 
scene di possessione nelle 
quali continua a emanare un 
fascino irresistibile, sembra 
partorita dalla fantasia di un 
Achillini che rappresenta la 
metamorfosi demoniaca della 
donna amata, rovesciando gli 
attributi tipici della donna an-
gelo: 
"Là nel mezzo del tempio, a 
l'improviso, 
Lidia traluna gli occhi e tiengli 
immoti, 
e mirano i miei lumi a lei devoti 
fatto albergo di Furie un sì bel 
viso" (Bellissima spiritata) 
"C'era un qualcosa di orribile, 

perverso, ma nel contempo tre-
mendamente sensuale in 
quell'immateriale figura che, 
nonostante la scarsa luce, riu-
sciva a mettere in mostra una 
prorompente femminilità" (Gli 
occhi di Magenta). 
Particolarmente convincente 
risulta essere il ritratto di Men-
gele, mefistofelico e titanico 
nella sua smisurata volontà di 
potenza e di distruzione, crea-
tore di un surreale esercito di 
non-umani, manifestazione, co-
me lui, delle "tenebre più pro-
fonde" del Male. 
Apocalittica, infine, la descri-
zione del pianeta Terra nel day-
after, rievocata in una sequen-
za onirica (sogno o realtà?) in 

cui Magenta è la sola so-
pravvissuta alla guerra tra 
le potenze mondiali: "le 
strade erano deserte (...), 
piene di rottami di ogni tipo 
e di profonde voragini che si 
aprivano sull'asfalto. Edifici 
sventrati da violente esplo-
sioni. Un cielo rosso cupo, 
parzialmente coperto da in-
naturali nuvole grigio piom-
bo. Paesaggio spettrale. 
Non si udivano voci, non si 
vedevano uccelli volare in 
quel cielo da incubo; solo il 
vento (...) nel terrificante si-
lenzio". 
Il romanzo, nei suoi toni 
chiaroscurali, si presta a di-
verse chiavi di lettura. 
Un affresco di guerra e di 
pace: la guerra di Mengele, 
il pianificatore di una nuova 
distruzione dell'umanità, la 
ricerca di pace di Magenta, 
che lotta per liberarsi dai 
suoi straordinari poteri ane-
lando a una normalità nella 
quale realizzarsi come don-
na e come madre. 
Una singolare storia d'amo-
re, che nasce dall'accetta-
zione della diversità di chi si 
ama: Luca conosce il segre-
to di Magenta e ne prova ta-
lora orrore, ma è capace di 
cogliere la purezza d'animo 
della donna, di accompa-
gnarla nel viaggio di 
"liberazione dal male", che 
è "catabasi", discesa negli 
inferi, infine rinascita a nuo-
va vita. 
Il romanzo, inoltre, attraver-
so una rivisitazione di even-
ti passati, risulta profonda-
mente contemporaneo, allu-
dendo a timori e inquietudi-
ni del nostro tempo che han-
no le loro scaturigini nella 
situazione di disagio esi-
stenziale e di malessere 
continui e a cui l'umanità 
sembra essere stata con-
dannata. 

Non atterrisce forse l'idea della 
creazione, attraverso la clonazio-
ne dell'uomo, di squadre di schia-
vi, di soldati mercenari, di crimi-
nali, da parte di un futuro dittato-
re o di un capomafia? Nell'attuale 
recrudescenza di movimenti xe-
nofobi e neonazisti, non è forse 
condivisibile la paura che lo spet-
tro del passato possa ritornare? 
Se nella contrapposizione mani-
chea del Bene e del Male domina 
nel romanzo la speranza della sal-
vezza finale, il messaggio conclu-
sivo è amaramente realistico: 
"l'odio e la violenza fanno parte 
integrante dell'umanità. Tutti gli 
uomini, in ogni tempo e in ogni 
luogo, sono capaci di odiare e di-
struggere i propri simili". 

Il nuovo libro di Candelari: 
Magenta e Mengele, 

l’innocenza e la malvagità 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Sblocchiamo gl’investimenti turistici 
Stefania Prestigiacomo suggerisce i rimedi per “aggredire” la disoccupazione 

e programmare lo sviluppo: “Se è necessario ridiscutiamo i progetti ma debbo-
no partire le opere programmate. Puntiamo sui giovani per cambiare passo” 

Stefania Prestigiacomo, il lavoro a Siracu-

sa è una emergenza. Come si può  

creare il lavoro che oggi non c’è? 
Bisogna sfruttare al massimo le opportunità 

che esistono e che non sono poche. Mi riferi-

sco all'utilizzo dei fondi europei che vanno 

spesi e spesi bene con progetti validi, alle 

attività di bonifica della zona industriale che 

sono partite e che servono anche a creare 

nuove professionalità in un settore, quello 

della sostenibilità ambientale che ha un gran-

de futuro a livello internazionale, al compar-

to agroalimentare in cui nel siracusano sono 

sorte grandi eccellenze che vanno coltivate e 

promosse. C'è poi la grande incompiuta del 

rigassificatore assurdamente bloccato da an-

ni dalla Regione nonostante abbia tutte le 

carte in regola dal punto di vista ambientale. 

E poi c'è il turismo... 

Questo è un grande tema che divide la cit-

tà: i porti turistici ci vogliono, i villaggi 

turistici anche? Hanno ragione gli am-

bientalisti o esagerano? 
Non può e non deve esistere una contrappo-

sizione fra sviluppo turistico e difesa del ter-

ritorio. Porti e villaggi turistici si possono 

fare nel pieno rispetto delle normative am-

bientali, valorizzando e non distruggendo il 

territorio. Ci vuole una grande capacità con-

trattuale da parte degli enti locali nella pro-

grammazione di queste iniziative, vanno evi-

tate le esagerazioni ma non si può buttare il 

bambino con l'acqua sporca. Non si può ri-

nunciare alla prospettiva di uno sviluppo tu-

ristico di Siracusa perchè si temono abusi. 

Porti e villaggi vanno fatti e vanno fatti bene. 

Oggi è possibile. Inoltre queste opere posso-

no contribuire al recupero di aree degrada-

te, penso all'ex Spero, che oggi sono un in-

sulto non una risorsa per l'ambiente e il pae-

saggio. 

Cosa deve fare oggi, subito, il centro de-

stra a Siracusa per non essere inghiottito 

nella voragine dell’antipolitica? 
Deve essere capace di stare in sintonia con 

la gente, ascoltarne i bisogni e farsene in-

terprete. E deve dare l'esempio tagliando 

clientele, favoritismi, rendite di posizione 

che sono le cose che rendono odiosa "la 

casta" ai cittadini. 

Le donne in politica a Siracusa. Pochi 

nomi, poche novità, e le quote rosa? 

Le quote sono uno strumento non un fine. 

Io mi sono battuta a livello nazionale per 

far crescere la rappresentanza politica fem-

minile e buoni risultati sono arrivati. Oggi 

abbiamo donne al vertice di importanti or-

ganizzazioni nazionali, ministre di grande 

peso. Stiamo certamente crescendo. A Sira-

cusa siamo indietro. Dobbiamo certamente 

fare di più. Noi donne per prime. 

In sintesi il tuo lavoro di ministro pro 

Siracusa 
Questa è una domanda da vecchia politica. 

Potrei parlare delle autostrade dalla Siracusa-

Catania alla Siracusa-Gela, del riconosci-

mento Unesco e di tante altre cose. Ma non 

credo che ai siracusani interessi ciò che ho 

fatto. Credo che importi di più ciò che posso 

e voglio fare domani.   

Cosa si deve fare immediatamente? 
Sbloccare gli investimenti turistici, se è ne-

cessario ridiscutendo i progetti. Far partire le 

opere programmate. Puntare sui giovani. 

Università in tilt, teatro comunale ancora 

chiuso. 
Due vergogne di cui la classe politica di cui 

faccio parte porta il peso. 

Il fenomeno liste civiche sarà dirompente 

a Siracusa? 
Non so. Se i partiti riacquisteranno credibili-

tà con programmi e volti seri avranno in pe-

so marginale. Altrimenti rischiamo d'essere 

travolti dall'anti-politica. E sarebbe un danno 

serio per tutti. 

Bisogna sfruttare al massi-
mo le opportunità che esi-
stono e che non sono po-

che. Mi riferisco all'utiliz-
zo dei fondi europei che 
vanno spesi e spesi bene 

con progetti validi, alle at-
tività di bonifica della zona 
industriale che sono partite 
e che servono anche a crea-

re nuove professionalità  

Non può e non deve esiste-
re una contrapposizione 

fra sviluppo turistico e di-
fesa del territorio. Porti e 
villaggi turistici si possono 
fare nel pieno rispetto delle 
normative ambientali, va-
lorizzando e non distrug-

gendo il territorio. Ci vuole 
una grande capacità con-

trattuale da parte degli en-
ti locali  

Cos’ho fatto per Siracusa? 
Questa è una domanda da 

vecchia politica. Potrei par-
lare delle autostrade dal-

la Siracusa-Catania alla Si-
racusa-Gela, del riconosci-
mento Unesco e di tante al-
tre cose. Ma non credo che 
ai siracusani interessi ciò 

che ho fatto. Credo che im-
porti di più ciò che posso e 

voglio fare domani.   

Sembra oggi, ma è una intervista del 2012 
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Chi degli Ortigiani e dei Burgarioti, che hanno 
superato la sessantina, ha perduto la memoria 
di quel minuscolo gigantesco religioso tutto 
pepe che ci accoglieva con tanta bontà nella 
piccola chiesa e soprattutto nel piccolo teatro 
ricavato allora dentro la Grotta? Lo chiamava-
mo scherzosamente Padre Pappatutto perchè 
con la sua vivacità, la sua arguzia, pari alla 
sua bontà, con quei suoi ingenti occhi, ecces-
sivi per la minuscola taglia fisica, sembrava 
divorare qualsiasi cosa, qualsiasi persona gli 
stesse davanti: in effetti si chiamava semplice-
mente Padre Agostino Pappalardo; era un’isti-
tuzione autentica di quello che ancora non si 
poteva definire quartiere, giacchè si trattava 
solamente di qualche villetta sparsa qua e là 
tra il verde qua selvaggio, là curato e signori-
le. 
-Andiamo a fargli visita a Grottasanta?-ci dice-
vamo tanti di coloro che abitavamo alla punta 
estrema dello scoglio ( Nunzio Bonnici, Gio-
vanni Grimaldi, i fratelli gemelli, Ianuzzo e 
Lino Caraffa, Popol alias Paolo Di Grano, Enzo 
Bottiglieri e tanti, tanti altri, molti dei quali 
non ci sono più…) -E partivamo a piedi, rin-
correndoci a volte per la lunga strada, racco-
gliendo nel frattempo qualche altro amico che 
per caso incontravamo, giacchè allora non vi 
erano telefoni e tantomeno i cellulari e non 
potevamo certo comunicare tra noi facilmente, 
se non dandoci l’appuntamento la domenica 
da un altro religioso, Padre Ciacera, alla Chiesa del Collegio, 
dove gli amici mi tiravano i mantici, Lino Puglisi eseguiva i 
canti liturgici con la sua stupenda voce che si sentiva da tutto 
lo scoglio e io lo accompagnavo all’organo… Tempi felici, indi-
menticabili quelli!….Già allora, dalla fine degli anni Quaranta, 
la festa dell’ultima domenica di settembre era la festa strapae-
sana unica, seconda per solennità solo a quella della santa 
Patrona: i Servi di Maria, cui P. Agostino apparteneva, essendo 
quasi tutti di Palazzolo proprio perchè li aveva attirati all’Ordi-
ne quel minuscolo dinamico religioso dal suo paese, erano 
abituati ad organizzare feste religiose, processioni, cori, comi-
tati, spettacoli pirotecnici e d’ogni altra specie… E il successo è 
stato sempre garantito: alla festa si è sempre riversata tutta 
Siracusa, sia per devozione sia per… distrazione! 
Ma chi sono i Servi di Maria? Sono quelli che appartengono 
all’Ordine dei Sette Santi Fondatori fiorentini. Succintamente lo 
racconta l’inno che ne scrissi allora:“ I primi sette Magnifici / 
furono i Sette Santo Fondatori! / Eran giovani signori / della 
città dei fior…/ Lasciaron tutto, ricchezze e onori / al dolce 
invito della Madre dei dolori; / e fu lassù, Monte Senario / ad 
accoglierli in preghier!/Fra odi e lotte, / vendette e lutti, / 
versava il mondo e la barca di Pietro…/ Ma i Sette Santi, / in 
fervor tutti quanti, / con i lor compagni / nel segno di pace e 
d’amore, / di pa-ce e d’amore rifulsero allor!/Eran padroni e si 
fecero servi / pensando a quello ch’è detto nel Vangelo: / “ Per 
la cruna d’un ago / passa un cammello / prima che un ricco va 
in ciel !”I nostri Sette, magnifici Sette, / che fan corona a Maria 
nel paradiso, / a noi volgano un sorriso, / ci proteggan da ogni 
mal….”Essi vissero nel secolo decimoterzo, in uno dei periodi 
più gloriosi negli annali della Chiesa e della civiltà cristiana, 
all’epoca in cui il papa Innocenzo III aveva portato il pontifica-
to al colmo della sua potenza, soprattutto per la incrollabile 
fermezza con cui aveva contrastato la prepotenza sfrenata dei 
re; ma fu anche il Papa che diede la regola a S. Domenico per 
l’Ordine dei Frati Predicatori per eccellenza e protesse i Frati 
Minori di San Francesco, come scrisse il divino poeta ( Paradi-
so, XI):“ Ma regalmente sua dura intenzione / ad Innocenzo 
aperse, e da lui ebbe / primo sigillo a sua religione.” General-
mente si parla di questi due ordini religiosi solamente e pochi 
conoscono il ter-zo che fu appunto quello fondato nello stesso 
periodo ( anno 1233 ) dai sette nobili fiorentini. Anche a Sira-

cusa, nei pressi del mercato di Piazza Cesare Battisti c’è una 
stradina dedicata ad un religioso di quest’Ordine, Paolo 
Sarpi, che fu il celebre storico del Concilio di Trento; ma 
quanti dei siracusani lo sanno? Come si chiamavano i 7 e di 
che famiglia erano:1) Manetto Monaldi, apparteneva alla 
nobilissima famiglia dei Monaldi, detti poi Monaldeschi, era 
di parte ghibellina ed aveva per emblema un pavone d’ar-
gento andante in campo rosso, per cui la via dov’era il loro 
palazzo si chiamava Via Porta Rossa, non lontano dal palazzo 
detto oggi dello Strozzino per distinguerlo dal magnifico 
palazzo Strozzi, lì vicino.2) Bonagiunta Manetti. Se i Monaldi 
erano ghibellini, I Manetti, cui apparteneva il se-condo dei 
Sette, erano guelfi neried erano pure di grande stima, tanto 
chela loro fami-glia vantò ben 5 Priori : ciò sta a dimostrare 
che sebbene essi fossero di vari schieramenti politici, invitati 
dalla Madonna mentre pregavano nel piccolo oratorio di 
Santa Reparata, lasciarono gli odi di parte e si unirono in 
vita comune monastica, ritirandosi a far vita di preghiera e 
penitenza nelle grotte di Monte Senario, a sei miglia da Fi-
renze.3) Manetto Dell’Antella era… borgarioto, cioè i suoi 
provenivano dalla periferia di Firenze trasferitisi in città nel 
secolo precedente nei pressi di Piazza Santa Croce ed erano 
tra i più ricchi cambiatori, cioè banchieri.4) Amideo degli 
Amidei era di uno dei più nobili casato, il cui palazzo era 
vicino a Ponte Vecchio.  
Furono quelli che iniziarono la rivalità fra le famiglie fioren-
tine quando il giovane Buondelmonte dei Buontelmonti, nel 
1215 ruppe il fidanzamento con la figlia di Lambertuccio 
degli Amidei per sposare una Donati: gli Amidei nel 1258 
furono tra i ghibellini che dovettero andare in esilio da Fi-
renze.5) Uguccione degli Uguccioni era il rampollo di un’al-
tra nobilissima famiglia, quella dei Lippi che poi vennero 
chiamati Uguccioni, dal nome di Uguccione Lippi che fu 
console nel 1186, di parte guelfa.6) Sostegno dei Soste-
gni era compagno inseparabile di Uguccione. La sua antica e 
no-bile famiglia proveniva forse da Fiesole; altri dicono dal 
Mugello.7) Alessio Falconieri proveniva da una delle più 
antiche famiglie fiesolane , la quale si trasferì sulle sponde 
dell’Arno ai primi del Mille ed ebbe uomini illustri, co-
me Folco Falconieri che fu il primo dei Priori nel 1282. Di 

questa famiglia fu anche Giuliana Falconieri che fondò il 
Terz’Ordine Femminile dei Servi di Maria e fu proclamata an-
ch’essa santa dalla Chiesa. 
I Sette erano, dunque il fior fiore delle famiglie fiorentine, 
quasi coetanei, tra i venticinque e i trentacinque anni, ardenti 
anch’essi delle passioni politiche di cui tutti erano infiammati 
in quel periodo, quando improvvisamente furono chiamati da 
Maria Santissima apparsa loro mentre il giorno dell’Assunzione, 
il 15 agosto del 1233 pregavano, appartenenti tutti alla Compa-
gnia Maggiore dei Laudesi della Beata Vergine Maria nel piccolo 
oratorio che sorgeva dove ora sorge la torre di Giotto o forse 
faceva parte dello stesso duomo. I Monumenta Ordiniscosì nar-
rano:“ Volgeva quel giorno a sera; gli altri confratelli avevano 
ormai lasciato quel luogo d’orazione quando i nostri Sette, 
pieni l’anima d’infinita dolcezza, continuavano a con-templare, 
rapiti in spirito, la bellezza di quel glorioso mistero, che rispar-
miò Maria dalla morte terrena e la tradusse in cielo. Ed ecco la 
celeste Signora d’un tratto darsi a cono-scere a ciascuno di essi 
con ammirabile apparizione. D’improvviso Bonfiglio Monal-
di sentesi come tocco di grande fervore di devozione, ed i cieli 
si aprono e gli lasciano contemplare, assisa su magnifico trono 
di luce, la Regina del Paradiso, circondata da angeliche schiere, 
e tutta raggiante di vivi splendori.  
La Donna dei cieli, tutta benignità in suo sembiante e tutto 
sorriso d’amore, si rivolgeva a Bonfiglio, si rivolgeva a ciascuno 
di quei fortunati, e con accenti soavissimi diceva: -Lasciate 
tutto; lasciate parenti, 38famiglie, sostanze, e interamente sia 
pronti, voi miei devoti, ad eseguire ogni mia volontà. 
In quel momento cessa quell’estasi di paradiso, che nessuna 
penna saprà mai degnamente descrivere: ed essi, ignorando che 
il prodigio era stato a tutti comune, con le lacrime agli occhi, 
per filo e per segno raccontano tutti, ad uno ad uno, e per pri-
mo Bonfiglio, la dolce visione. Nessuno potrà mai immaginarsi 
lo stupore di quei sette mirabili servi di Dio, Coloro che ci nar-
rano questi singolari momenti ci dicono pure che intimamente 
commossi a quella narrazione reciproca, i Sette Laudesi si ab-
bracciarono l’un l’altro e ringraziarono l’infinita bontà di Dio 
che per grazia di Maria li aveva degnati di tanto favore. Essi 
riferirono l’episodio a un giovane sacerdote: Giacomo Poggibon-
si che accettò volentieri di far da loro guida. Immaginiamo la 
sorpresa e il rammarico delle loro famiglie, quando essi rivela-

rono la loro decisione di lasciare tutte lepompe, 
le lusinghe del mondo, per andare a fare vita da 
eremiti !Il loro primo luogo di rifugio fu villa 
Camarzia, che dovrebbe corrispondere oggi a 
campo Marzio, tra la chiesa di Santa Croce fino ai 
Lungarni. E proprio lì vicino c’era una casetta 
assai appartata e modesta : fu lì che si radunaro-
no l’8 settembre del 1233. E’ umano il supporre 
che quel distacco da amati congiunti, da giovani 
spose, da teneri figli non fosse senza lacrime, e 
che dovettero sentire in cuore tutta l’amarezza di 
quella separazione, quando il reverendo Giacomo 
Poggibonsi, come aveva concordato con il Vesco-
vo Ardingo, li vestì dell’abito eremitico, cioè di 
una tunica di ruvida lana stretta da una cintura 
di cuoio. Ma l’invito era stato così allettante: -
diverrete operai della mia vigna!-aveva detto la 
dolce signora in gramaglie nere.- Ed essi furono 
un sol cuore ed una sola volontà per tutta la vita. 
Racconta il loro primo biografo, Fra Pietro da 
Todi: -Ogni loro affetto, tutte le aspirazioni del 
loro animo miravano unicamente a Dio ed alla 
Sua Vergine Madre Addolorata. Da ricchi e potenti 
divennero i Servi, i Servi di Maria, titolo che 
venne loro confermato dal Vescovo Ardingo Trot-
to, della nobile e antica famiglia fiorentina dei 
Foraboschi. Se a Siracusa abbiamo il piccolo 
santuario nella grotta santa, sotto la chiesa 
dell’Addolorata, è ben piccola cosa in confronto 
al Santuario della Santissima Annun-ziata di 
Firenze, che è la chiesa più antica che costruiro-

no i nostri Sette Santi Fondatori. Si narra che esso sorse nella 
costruzione della chiesa e del primo convento dei Servi nella 
città fiorentina, nei pressi del duomo, in un sito detto Cafaggio, 
dove già c’era un oratorio e un ospizio. Non fu certo la bellissi-
ma chiesa con il convento che vediamo og-gi…. I lavori duraro-
no appena due anni. Finita la chiesa, il primo pensiero del supe-
riore, il primo dei Sette, Bonfiglio Monaldi, fu quello di farvi 
dipingere una Madonna. E fu scelto il soggetto : l’episodio 
dell’Annunciazione, in cui la Vergine Maria si dichiarò serva di 
Dio ( “ Fiat voluntas Dei!” ) come loro erano servi; difficile 
trovare però il pittore. Firenze non aveva – per quel che dicono 
i biografi del tempo—ancora una scuola sua propria. Vi erano 
certamente dei pittori ma la maggior parte seguiva l’angusta e 
magra scuola bizantina, che non era gradita ai nostri padri. 
Venne scelto, comunque, un pio pit-tore, tale Bartolomeo, pro-
fondamente religioso e al tempo stesso d’un gusto puro e delica-
to.  
Bartolomeo non ebbe difficoltà alcuna ad accettare e dopo di 
essersi confessato e comunicato si mise all’opera. Cominciò da 
ciò che era più facile: l’angelo, nunzio del divino messaggio, 
maestoso e insieme modesto; l’Eterno Padre, da lontano, con il 
tratto pieno di calma e di gravità; lo Spirito santo che si slancia 
verso Colei che doveva divi-namente fecondare; la figura della 
Vergine che si delineava già nella sua posa naturale e graziosa… 
Una sola cosa mancava, la più importante e difficile: il volto 
della Madonna. Il povero Bartolomeo non sapeva come fare, ma 
si dice che ci pensò un angelo a dipingerlo: un giorno che egli, 
mentre davanti alla sua opera incompleta rimase a meditare 
come avrebbe l’avrebbe dipinto, si assopì. Ed ecco che al suo 
risveglio nel riprendere il pennello si avvide che già l’opera era 
stata miracolosamente compiuta da una mano in-visibile che 
aveva realizzato il volto divino, soavissimo, meraviglioso si 
bellezza e di grazia tanto che a riguardare l’anima imparadi-
sa….Tutta la città accorse a constatare il prodigio. E ancora oggi 
tanti visitatori-e a Firenze ne vengono a migliaia quotidiana-
mente… -vengono ad ammirarlo e ne rimangono estasiati. Certo 
anche la nostra Grottasanta ha il suo antico suggestivo crocifisso 
davanti al quale l’eremita Giuseppe Veneziano pregava: è mera-
viglioso nella sua drammatica semplicità. Ma la Santissima 
Annunziata di Firenze … è ben altra cosa! 

Arturo Messina 

Chi sono i Servi di Maria? 

Appartengono all’Ordine 

dei sette fondatori fiorentini 
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Pippo esagera e Anto-

nello s’arrabbia. Suc-

cede a Priolo e i prota-

gonisti sono Pippo 

Gianni e Antonello Riz-

za, sindaco ed ex sin-

daco di questo comu-

ne. 

“Intanto vorrei ricorda-

re – dice Antonello Riz-

za – che quello che og-

gi mette in bilancio ci-

fre da capogiro è la 

stessa persona che dal 

palco in campagna 

elettorale diceva  che 

Priolo era un comune 

distrutto, che non c’era 

un euro e che erano ri-

maste solo macerie.. 

Esatto, Gianni parlava di macerie co-

me a Beirut.. 

Anche questa una battuta di chi sa po-

co e parla molto a vanvera. Beirut for-

se era distrutta negli Anni Ottanta, og-

gi è una bellissima città. 

Lasciamo stare Beirut. Parliamo inve-

ce nel merito della festa dell’Angelo 

Custode e dell’anniversario dell’auto-

nomia che costano un botto in tempi di 

crisi.. 

E’ un fatto assolutamente riprovevole. 

La festa sembra che costi oltre 600mi-

la euro, questo mentre la crisi sta mor-

dendo l’Italia e letteralmente azzan-

nando il nostro Paese.. 

Certo che 600mila euro cash fanno 

impressione di questi tempi.. 

Gianni per averli a disposizione ha 

dovuto fare un’operazione di bilancio 

anche 10 giorni fa. Dalle notizie in 

mio possesso sembra che il solo 

concerto di Renzo Arbore sia costa-

to 120-130mila euro. Ma davvero di 

questi tempi Priolo si può permette-

re questi sperperi? Con tanti disoc-

cupati.. 

Quanti disoccupati? 

Abbiamo circa 3000 disoccupati su 

una popolazione di 12mila abitanti 

Se era lei il sindaco invece che 

avrebbe fatto? 

Intanto non facevo questa provoca-

zione nei confronti di chi non sta be-

ne. Poi non dimentichiamo che ci so-

no più di quattro milioni di avanzi a 

disposizione di questa amministra-

zione 

E quindi? 

Intanto corsi di formazione per disoc-

cupati, avrei avviato cantieri di lavo-

ro, insomma avrei fatto quello che ho 

portato avanti quando ricoprivo que-

sta incarico.  Seicentomila euro per i 

vari eventi e 120-130mila euro solo a 

Renzo Arbore con la crisi galoppante 

sono una caxxata. (ndr il concerto di 

Arbore è slittato al 12 ottobre). 

Parla l’ex sindaco Antonello Rizza: 
Sbagliato spendere 600mila euro 

con tremila disoccupati sul groppone 
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Fra poco più di un mese è il 7 novembre, 
una data importantissima per il futuro di Si-
racusa, per l’assetto amministrativo, per 
sindaco, assessori e consiglieri comunali al 
monetgo in carica. Il 7 novembre infatti il 
Tribunale amministrativo di Catania si pro-
nuncia sulla denuncia per brogli e gravi ir-
regolarità amministrative alle Comunali di 
giugno 2018 presentata dall’avvocato Cata-
lioto, per nome e per conto dell’avvocato 
Ezechia Paolo Reale. La sentenza del Tar 
arriverà dopo l’ordinanza con cui aveva 
chiesto ad una apposita commissione co-
stituita presso la prefettura di Siracusa di 
verificare lo spoglio elettorale di 76 sezioni 
sulle 123 sezioni complessive del capoluo-
go aretuseo.  
Come sanno tutti, nella relazione della 
commissione di verifica sono state confer-
mate gravi irregolarità, migliaia di voti 
mancanti e voti in eccesso. Ancora numero 
dei votanti non accertato e cento altre irre-
golarità, comprese le schede vidimate 
scomparse  che fanno pensare concreta-
mente all’ipotesi di schede ballerine. 
Sempre il sette novembre e sempre il Tar è 
chiamato a pronunciarsi sull’abusivismo 
selvaggio al Maniace e quindi su tutte le 
difformità che sono state accertate sulla 
struttura contestata (il bar a balze e spec-
chi), anche in questa occasione dal verifi-
catore indicato dallo stesso Tar di Catania.  
 Certo, la sentenza sui brogli potrebbe por-
tare l’annullamento del voto, un commissa-
rio e nuove elezioni. Mentre la sentenza 
sull’abusivismo selvaggio al Maniace direb-
be finalmente che la non legalità non vince 
e che le regole vanno rispettate.  

Il 7 novembre decide il Tar: 
In discussione i brogli elettorali 

e l’abusivismo al “Maniace” 

Rep: “Da domani sarà operativo  nel centro 

storico e nelle zone maggiormente interes-

sate da intenso traffico veicolare “street 

control”, il sistema tecnologico in dotazio-

ne alla polizia municipale, per eliminare l’a-

buso della sosta vietata e in doppia fila.  Le 

aree maggiormente interessate saranno il 

centro storico di Ortigia, la zona Umbertina 

e le aree di corso Gelone, viale Teocrito, 

viale Teracati, via Tisia, viale Zecchino, 

Santa Panagia, Cassibile e Belvedere”. 

 

 
 
Caro sindaco della città di Siracusa, ci ri-
volgiamo direttamente a lei per fermare 
questa ulteriore vessazione di cittadini si-
racusani ormai stremati. Parliamoci chiaro 
a lei e alla sua giunta non frega una cippa 
della sosta vietata e della doppia fila. Ave-
te fatto fare a Lidl una rotatoria gigante 
che andrà ad ingolfare il traffico di viale 
Santa Panagia, come sottolinea l’ex vice 
comandante dei vigili urbani, Rino Tona. La 

verità è che volete solo fare ancora più 
multe, volete fare ancora più cassa e 
questa volontà di fare quattrini vi sta ac-
cecando: l’assalto al cimitero, l’assalto 
ai commercianti, il suolo pubblico a pe-
so d’oro, la non legalità accettata come 
legalità per far soldi, le multe a pioggia 
soprattutto in Ortigia, ma dovunque, alla 
Pizzuta, a piazza San Giovanni, allo Zec-
chino. Ci manca davvero lo “street con-
trol” che sanziona anche chi non ha fat-
to nulla.  
BASTA! STOP! I siracusani non hanno 
più un euro in tasca, non ce la fanno più. 
Fermati sindaco, fermatevi assessori, 
fermatevi tutti. E i 32 consiglieri comu-
nali non afferrano che siamo in una deri-
va pazzesca? Pensano solo a cambiare 
maglia e squadra per utili personali? 
Non capiscono che la gente è esaspera-
ta e non ha come pagare un caffè, altro 
che multe proditorie e foto di nascosto 
come si fa con la caccia ai bosso mala-
vitosi. BASTA, FATE RESPIRARE I SIRA-
CUSANI! 

Basta con le supertasse e le multe 
I siracusani hanno le tasche vuote 
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Mercoledì scorso a Siracusa è 

stato avvistato un noto volto 

del mondo della tv e di Insta-

gram: Federico Lauri - Federi-

co Fashion style insieme alla 

dottoressa Dora Intagliata - 

medico estetico  in quanto il 

noto personaggio ha voluto af-

fidarsi alle cure della dottores-

sa in vista del mega party da 

lui organizzato, per il suo 

30esimo compleanno.  

Si è affidato alla dottoressa  

per un trattamento che dona 

luminosità al viso. Lui non ne 

ha fatto segreto di questo in-

fatti ha pubblicato sul suo pro-

filo Instagram, Stories che 

hanno raccontato la motiva-

zione per la quale si trovava a 

Siracusa. 

Tantissimi fan, lo hanno rico-

nosciuto in giro per le vie di 

Ortigia e hanno voluto scatta-

re con lui una foto ricordo.  

Il re delle capigliature più co-

nosciuto in Italia si è voluto 

regalare del tempo per lui e 

l’ha fatto scegliendo Siracusa 

ed una delle professioniste 

della nostra città oramai affer-

mata anche tra i vip. 

Federico a Siracusa per Dora: 

Il medico estetico siracusano 

un riferimento anche per i Vip 


